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Violenza sessuale, continua la polemica sulla legge bloccata in Parlamento 
nOMA — Violenza sessuale, 
continuano le polemiche do­
po l'emendamento-siluro 
presentato alla Camera dal 
de Casini — e passato con 1' 
appoggio del missini — che 
ha stravolto il primo articolo 
della nuova legge. L'articolo 
prevedeva, come dato fonda­
mentale, la collocazione del 
reato di violenza sessuale nel 
capitolo dei reati contro la 
persona e non più contro la 
morale, come era stato sino 
ad oggi. Sulle implicazioni 
non solo politiche, ma ideo­
logiche e culturali di questa 
vicenda a suo modo assai e-
semplare abbiamo intervi­
stato Ida Magli, docente di 
antropologia culturale all'u­
niversità di Roma e autrice 
di numerosi libri sulla condi­
zione della donna. 

Ida Alagli, lei sostiene che 
la «circolazione delle donne, 
come dono, offerta e vittime 
insieme, e stata la prima 
struttura del gruppo umano-: 
che ha a che vedere ciò con le 
radici della violenza sessuale 
e col fatto che ancora oggi si 
stenta a considerarla un «ve* 
ro» affronto alla persona? 

Ha a che vedere col fatto 
che le donne continuano a 
essere dei «doni» che i maschi 
si fanno; su questo non c'è 
dubbio. L'ha detto fra l'altro 
Lévi-Strauss prima di me. è 
un fatto dimostrato dalla 
storia di tutte le culture, dì 
tutti i periodi, di tutte le so­
cietà. Un bene prezioso, una 
merce pregiata che l'uomo 
desidera. 

Così la violenza sessuale 
non è mai stata considerata 
un affronto vero fatto alle 
donne, perché, ria una parte, 
è vista quasi come un diritto 
del maschio vincitore co­
munque, del maschio per es­
sere maschio (non dimenti­
chiamo che in tutte le guer­
re, in tutte le epoche e in tut­
te le società, il diritto del vin­
citore su! vinto è quello del 

vincitore di stuprare le don­
ne del vinto). 

Si tratta insomma di una 
legge che gli uomini si sono 
costruiti sin dall'inizio e sino 
a quando essa non cambierà, 
sia pura a livello inconsape­
vole scatterà ogni volta lo 
stesso meccanismo, proprio 
perché esso non è stato can­
cellato dalle radici della no­
stra cultura. 

In secondo luogo gioca 
molto la stessa ambivalenza 
dell'immagine della donna, 
da una parte esaltata come 
bene prezioso, dall'altra me­
diata poi nella sua importan­
za, in quanto considerata 
merce, sia pure pregiata. 

Secondo me, chi resiste al­
l'idea che la sopraffazione 
sessuale sia il massimo af­
fronto che si possa fare alla 
donna come persona, non 
sopporta in realtà l'idea di 
dover accettare la fine di 
questo uso della donna come 
bene di scambio, la fine cioè 
di una delle basi su cui il si­
stema fonda il suo potere. 

Quindi, secondo lei, conti­
nua ad essere arduo se non 
impossibile fare come quel 
Gesù dì Nazareth il quale, co­
me lei scrive nel suo libro, «ha 
preso le radici culturali del 
suo tempo, profondamente 
nascoste, le ha capovolte al 
sole e all'aria, dichiarando 
che esse erano ormai inutili»? 

Direi che la cosa più diffi­
cile, anzi impossibile, è ac­
corgersi di ciò che è o rno 
nella propria cultura. Come 
per noi è pacifico che si man­
gino spaghetti e non caval­
lette, cosi ci appare pacifico 
ammettere una serie di mes­
saggi e valori culturali coi 
quali siamo nati. Ora questa 
è la prigione nella quale noi 
viviamo, la nostra cultura, 
che è indubbiamente il no­
stro strumento di sopravvi­
venza: ma questa è anche la 
prigione di strumenti di va­
lore, di codici significativi. 

Donna-persona, 
quanti secoli ancora 
dovranno passare? 

Intervista 
a Ida Magli, 
docente di 
antropologia 
culturale 
all'università di 
Roma e autrice 
di numerosi 
libri sulla 
condizione 
femminile 

Ida Magli 

attorno 
Cortei a Genova. Milano. Trieste 

La FGGI: «Si pronuncino i giovani» 
ROMA — Si moltiplicano le iniziative nel Paese per conquistare 
una giusta legge sulla violenza sessuale. Ieri ad Ancona sono sfilate 
in corteo le donne dell'UDI e dei collettivi con l'adesione delle 
donne del sindacato e dei partiti laici. Ordini del giorno di protesta 
delle forze laiche sono stati votati ad Ancona, Fano, Pesaro, Geno­
va: nel capoluogo ligure si terrà una manifestazione oggi. Altri 
cortei si svolgeranno martedì a Milano e a Trieste. Il segretario 
nazionale della FGCI, Marco Fumagalli, criticando la decisione 
della DC di negare la definizione di «delitto contro la persona. alla 
violenza sessuale, ha affermato che .le ragazze e tutti 1 giovani che 
aspirano ad una società più giusta, aspettano un segnale dal parla­
mento che li faccia sperare in una società in cui la persona sia 
pienamente rispettata. La FGCI chiama i giovani a discutere e 
pronunciarsi per l'approvazione del testo di legge della Commis­
sione Giustizia». Ida 
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Una prigione che noi oggi, 
ossia più che ni tempi di Ge­
sù di Nazareth (chiunque e-
gli fosse, noi lo chiamiamo 
così), siamo consapevoli di 
dovere e potere cambiare. 

Viceversa io credo che oggi 
è in atto un meccanismo con 
il quale si richiudono costan­
temente tutte le fessure, tut­
te le incrinature, le piccole 
spaccature che si fanno nella 
prigione cultura. Si richiu­
dono costantemente perché, 
malgrado la consapevolezza 
di cui dicevo prima, c'è una 
specie di rigetto messo in at­
to dal sistema di potere, che 
crea continuamente anticor­
pi nei confronti di una possi­
bile rivoluzione culturale. 

Mi posso spiegare facendo 
un esempio che a me sta a 
cuore, la condizione delle 
donne. La condizione delle 
donne l'abbiamo discussa, 
ridiscussa, sembrava un da­
to acquisito. Tuttavia, come 
abbiamo potuto vedere in 

Suesti giorni con la vicenda 
ella legge sulla violenza 

sessuale, in realtà il discorso 
che la donna è persona, 
quando ci si incontra nei fat­
ti singoli e concreti, continua 
a non passare. Questo, per­
ché l'immagine della donna 
funzionale al sistema di po­
tere, non può e non deve 
cambiare. Non può e non de­
ve cambiare, perché questo 
significherebbe veramente 
fare quell'operazione di cui 
parlo nel mio libro a proposi­
to di Gesù di Nazareth: met­
tere le radici della propria 
cultura al sole e all'aria e di­
chiarare che sono ormai inu­
tili. 

Ma perché sembra cosi dif­
ficile superare quella che lei 
chiama «la millenaria violen­
za strutturale che la donna 
come persona ha sempre su­
bito»? 

Il problema dell'immagine 
della donna è talmente com­
plesso che, sono sicura, per i 
maschi è difficilissimo ren­
dersene conto. D'altronde le 
immagini, intendo le imma­
gini come fondazioni cultu­

rali — che poi formano si­
gnificati, simboli e valori — 
sono così potenti e cosi radi­
cate da secoli che continua­
no ad agire. 

Mi si rimprovera sempre 
di dare troppo importanza ai 
simboli e può sembrare una 
battaglia contro i mulini a 
vento quella che io faccio: 
però in effetti i messaggi im-
plicit i, nascosti, che arriva­
no a miliardi ogni giorno at­
traverso l simboli, tutto ciò 
ricostruisce continuamente 
il tessuto culturale nel quale 
siamo prigionieri. 

Ci sono certe sciocchezze 
che sento dire proprio in 
questi giorni. Come che sa­
rebbero aumentati i delitti 
sessuali (ma questa gente 
non ha mai letto la storia?), e 
che bisogna combattere l'au­
mento della pornografia. Ma 
a parte che è pornografia an­
che l'uso strumentale del 
corpo della donna che si fa 
oggi in tanti modi, il proble­
ma non è affatto di combat­
tere il singolo film più o me­
no pornografico (da rilevare 
il fatto che i significati con­
tro la donna sono sempre 
stati presenti anche senza la 
pornografia), in quanto la 
pornografia stessa non è che 
la manifestazione di questi 
significati anti-donna che 
continuano a circolare nei 
nostri modelli culturali. 

Lei e sempre stata intervi­
stata come antropologa, come 
scienziata del costume e del 
comportamento umano. Ma 
che ne pensa della politica og­
gi'-' 

Ne penso male, ne penso 
pessimisticamente. C'è la 
mistificazione attraverso la 
parola di situazioni reali che 
invece andrebbero analizza­
te con gli strumenti scientifi­
ci che pure oggi noi posse­
diamo. Questo continuo gio­
care sulla parola è da un lato 
una grossa responsabilità, 
per questi politici, dall'altro 
mi sembra solo un espedien­
te in funzione degli uomini 
che hanno il potere e voglio­
no continuare ad averlo. 

Maria R. Calderoni 

ROMA — Quando nel maggio 
'82 il sindaco Vetere varcò il 
portone di via del Governo Vec­
chio 69 molti pensarono che 
quello sarebbe stato l'atto con­
clusivo di un processo di esauri­
mento del ruolo politico e socia­
le del movimento femminista 
romano. Un uomo entrava per 
la prima volta nel luogo scelto 
come simbolo della «separatez­
za delle donne», nella casa che 
le donne si erano conquistate 
con un'occupazione iniziata nel 
lontano 76 e portata avanti, pur 
tra mille difficoltà, con succes­
so. 

Invece l'incontro di Vetere 
con i collettivi e i gruppi delle 
donne a Go\ erno Vecchio — un 
nome per dire tante cose, ormai 
quasi un mito nella storia della 
società romana e italiana di 
questi ultimi dieci anni — era 
soltanto la sanzione del ricono­
scimento reciproco di alcune 
cose fondamentali. Vetere, a 
nome dell'amministrazione co­
munale di Roma, andava in un 
qualche modo a «saldare un de­
bito. della città con le donne. 
Queste stabilivano un rapporto 
positivo con il Comune, sicura­
mente diverso rispetto al pas­
salo. anche se sotto la spinta 
della necessità. 

Infatti lo stabile del '600 di 
via del Governo Vecchio — es 
IPAB. settemila metri quadri, 
decine e decine di stanze — ca­
de in pezzi, è ormai un luogo 
fatiscente do\e non è più possi­
bile fare politica e fare cultura. 
Qualcuno deve provvedere. Ma 
chi? Il Comune, sollecitato dal­
le donne, decide di intervenire: 
i soldi per restaurarlo sono tan­
ti, si parla di cinque-sci miliar­
di, i lavori sono lunghi e com­
plessi; offre quindi una soluzio­
ne alternativa, mette a disposi­
zione un'ala ( 1400 mq, separata 
da tutto il resto dove saranno 
ospitati altri centri e associa­
zioni) di un meraviglioso edifi­
cio sulle sponde del Tevere, l'ex 
istituto del Buon Pastore, usa­
to da Pio IX come carcere per 
le donne traviate! 

«Via del Governo Vecchio 
una volta restaurato — dice A-
mato Mattia, capo della segre­
teria del sindaco — potrebbe o-
spitare l'archivio capitolino, 
oppure un grosso centro di ri­
cerca che anticiperebbe i soldi 
per i lavori.. 

Certamente la necessità di 
un intervento strutturale è or­
mai inderogabile e per questo è 
necessario s-gcmlierare l'edifi­
cio e trovare un'altra locazione. 
I collettivi politici del Governo 
Vecchio sono lutti d'accordo su 
Questo passo, anche se abban­
donare un luogo importante 
per la loro stona non è sempli­
ce. •Tuttavia. — sottolinea Pa­
trizia Caccioli del gruppo 
"Pompeo Magno", — questo 
non significa rompere con la 
storia del movimento*. 

L'accordo quindi, tra Comu­
ne o movimento delle donne 
(Mld, Pompeo Magno. Cli, U-
niversità Virginia Woolf, Tre 
ghinee. Erba voglio), al di là dei 
lunghi e difficili tempi tecnici, 
potrebbe essere siglato quanto 
prima. Ma c'è un impedimento. 

Il rifiuto di un gruppo del Cdu 
(Comitato donne unite) ad ab­
bandonare il palazzo. 

Ormai la situazione è pesan­
te: ci sono più di quaranta don­
ne che »ivono e dormono in 
condizioni assurde nelle stanze 
del palazzo, sono donne che 
hanno scelto Governo Vecchio 
spesso proprio come ultima 
spiaggia per la loro esistenza, 
che hanno certamente grossi 
problemi, ma «di cui noi non 
possiamo sostenere il carico.. 
Le parole di Grazia Centola ca­
po redattore di «Quotidiano 
donna., la rivista che ha la sua 
sede proprio lì, in due stanze 
del primo piano, sono il sinto­
mo di un grosso malessere che 
le femministe storiche di Go­
verno Vecchio, quelle che per 
prime hanno conquistato que­
sto spazio, avvertono come 
molto urgente. 

Negli incontri con l'ammini­
strazione comunale il problema 
è stato posto con forza, «Vetere 
— aggiunge Grazia — ha pro­
messo di interessarsi della co­
sa». Ma ancora oggi non si vede 
soluzione. «Analizzeremo caso 
per caso — conferma Mattia — 
e dove sarà possibile, dove dav­
vero c'è necessità, il Comune 
attraverso le strutture sociali se 
ne farà carico. Le donne che vi­
vono a Governo Vecchio sono 
l'espressione più vistosa di un 
fenomeno più vasto vissuto da 
moltissime altre donne: la soli­
tudine, la povertà, l'emargina­
zione. l'assoluta mancanza di 
riconoscimento giuridico. Cer­
to i problemi concreti sono 
drammatici». 

•Noi vogliamo tornare a fare 
appieno politica anche per que­
ste donne, aggiunge Grazia. — 
siamo stanche di lavorare in 
condizioni disastrose: il nostro 
è un lavoro importante per tut­
ti». I corsi dell'università delle 
donne Virginia Woolf, sono an­
ni che funziona, ia produzione 
del settimanale «Quotidiano 
donna*, l'elaborazione politica 
detl'Mld e ancora l'attività del 
movimento che riacquista pro­
prio in questi giorni (a causa 
del voto reazionario alla Came­
ra sul testo di legge contro la 
violenza sessuale) un ruolo im­
portante. tutto questo è un pa­
trimonio che non può andare 
disperso, che non si può seppel­
lire sotto i calcinacci che cado­
no dai soffitti di via del Gover­
no Vecchio o distruggere in un 
ambiente malsano. Il Comune 
ne ha preso coscienza e vuole 
proprio su questo, creare dei 
rapporti bilaterali, «di scambio 
si, ma senza forzature», sottoli­
nea Mattia. 

•Su questo problema della 
bilateralità ci stiamo confron­
tando — precisa Patrizia —. Ci 
sono delle cose ancora poco 
chiare da definire con il Comu­
ne e lo faremo in un prossimo 
incontro. Certo è che non chie­
diamo nessuna legittimazione. 
Una cosa va subito chiarita, e 
su cui tutte sismo d'accordo; 
non intendiamo assolutamente 
rinunciare alla nostra autono­
mia e separatezza». 

Rosanna Lampugnani 

Ha bisogno di restauri il palazzo dei '600 sede di tante iniziative 

Chiuderà il «Governo Vecchio» 
ma le donne hanno un'altra sede 
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II «movimento» 
sta discutendo 
col Comune 
di Roma 
un trasferimento 
Problemi e 
nuove possibilità 

Il cortile interno 
della «Casa della donna» 
a Roma 

Non accenna a placarsi la polemica dopo la firma del contratto pubblicitario 

Corriere e SPI, i sindacati chiedono 
di discutere con la commissione P2 
MILANO — Consiglio di fabbrica e co­
mitato di redazione del .Corriere della 
Sera, e della «Gazzetta dello Sport» han­
no chiesto, con telegrammi, incontri ur­
genti al presidente della commissione 
P2, Tina Anselmi, e al garante della leg­
ge sull'editoria, Mario Sinopoli. Dell'i­
niziativa è stato informato anche Baldo 
Marescotti, il giudice delegato all'am­
ministrazione controllata del gruppo 
Rizzoli. Il nuovo e convulso capitolo a-
perto dall'annuncio del maxicontratto 
pubblicitario (760 miliardi) siglato tra 
Rizzoli e SPI alla quale dal 1" marzo 
sarebbe affidata la gestione pubblicita­
ria del «Corriere, e della «Gazzetta» ap­
pare tutt'altro che chiuso. Perché que­
sta richiesta di incontri? Spiegano gli 
organismi sindacali in un documento: 
-Lo SPI è una società svizzera, voglia­
mo sapere chi c'è dietro. Ftnché la que­
stione morale legata ogli intrecci politi­
co-finanziari creati da Celli, Ortolani. 
Tassan Din e soci non sarà stata risol­
ta, ogni sospetto non solo è lecito, ma 
doveroso. Si tratta di garantire l'auto­
nomia e la sopraivivenza del Corriere: 
II Cdr del .Corriere, sollecita dunque 
l'intervento della commissione P2 'af­
finché non accada il peggio: il trionfo 
nel più importante giornale italiano 
della loggia di Celli: 

-Cosa chiediamo? — precisano Elvio 
Stefanoni. Lino Rurali e Giuliano Co­
lombo del Cdf —. Un controllo della 
magistratura, una amministrazione 
giudiziale (prevista anche dalla legge) 

che garantisca trasparenza a tutte le 
operazioni che si stanno conducendo 
sul futuro del "Corriere" e della Rizzo­
li: 

Che cosa prevede il contratto Rizzoli-
SPI è ormai noto e sono noti i termini 
dell'aspra polemica insorta tra il gruppo 
e la Centrale. Uno, l'amministratore de­
legato della Rizzoli, spiega che i 760 mi­
liardi garantiti dalla SPI nei prossimi 
cinque anni — a suon di 13 miliardi al 
mese anticipati — permetteranno all'a­
zienda di chiedere alle banche uno 
•sconto» sui pesantissimi interessi passi­
vi, di consolidare il debito al 15rf per 7 
anni, da trovare nuovi crediti. L'altro, 
Piero Schlesinger denuncia dalla «Cen­
trale» la compromissione del valore del­
l'azienda: come e a chi potremo vendere 
ora? domanda in sostanza il presidente 
della finanziaria attaverso la quale il 
Nuovo Ambrosiano controlla il «Corrie­
re». 

I*a questione è tutta qui: Tassan Din 
non vuole vendere. Ed ecco, infatti, che 
si parla di una richiesta di revoca del 
«mandato a vendere» dato alla «Centra­
le» nei mesi scorsi, all'epoca in cui scattò 
l'amministrazione controllata. Ma cosa 
succederà realmente, cosa c'è dietro l'o-
pei azione Rizzoli-SPI? Sono domande 
che — anche per le minacce all'occupa­
zione — preoccupano prima di tutti 
giornalisti, tipografi e impiegati della 
tormentata azienda editoriale. Gli orga­
nismi sindacali di tipografi e giornalisti, 
Consiglio di fabbrica e Comitato di re­

dazione. fanno notare che la SPI non 
appare davvero in grado da sola di reg­
gere a una operazione finanziaria di tale 
portata. E segnalano che l'accordo Riz­
zoli-SPI prevede la possibilità della par­
tecipazione di «terzi» all'impresa. 

La SPI, azienda a capitale italo-sviz­
zero, ha 150 miliardi di fatturato annuo. 
Dal 1* marzo — sottolineano i sindacali­
sti del Corriere — dovrà raddoppiarlo. 
La SPI. dunque, si è impegnata a versa­
re alla Rizzoli anticipazioni colossali, 
pari a ben un terzo dell'intero fatturato 
(raddoppiato). E questo avverrà ogni 
mese per i prossimi 5 anni in cambio di 
soldi che la SPI incasserà dai clienti solo 
•a 90 giorni». Evidente la conclusione: si 
può escludere la presenza di più consi­
stenti interessi e coperture, magari «po­
litiche», oltre che finanziarie? Gli incon­
tri sollecitati a Tina Anselmi e Mario 
Sinopoli si iscrivono in questo ragiona­
mento. 

Preoccupazioni sono state espresse 
anche dalla Regione Lombardia il cui 
presidente Guzzetti, assieme al vicepre­
sidente Lodigiani e all'assessore al lavo­
ro Moroni si è incontrato con il presi­
dente della essudazione lombarda dei 
giornalisti e i rappresentanti provinciali 
dei poligrafici CGIL-CISL e li IL. 

Lunedì sarà — intanto — giornata di 
assemblee per i creditori e per gli azioni­
sti. Appare certa la richiesta di proroga 
per un altro anno dell'amministrazione 
controllata. 

Diego landi 

Ampio 
consenso 
nel Lazio 

perii 
documento 

del CC 
3,3% a emendamenti 

che si rifanno alle 
posizioni di Cossutta 

ROMA — Quindicimila su 
62.000 iscritti: tanti sono i co­
munisti che hanno parteci­
pato ai 4C2 congressi di se­
zione finora svoltisi a Roma 
e nel Lazio. Ne mancano in 
calendario, prima delle assi­
se provinciali di metà feb­
braio, altri 150 circa. In più 
di cento sezioni hanno assi­
stito ai lavori delegazioni di 
altri partiti, specie del PSI. 

Il documento del CC è sta­
to approvato — con l'unani­
mità, nella maggior parte dei 
casi — dovunque, meno che 
a S. Ambrogio, un piccolo 
centro del Frusinate (dodici 
iscrìtti). In totale sono stati 
illustrati 526 emendamenti: 
205 approvati e 321 respinti. 
Solo in 42 sezioni sono stati 
presentati 163 emendamenti 
riconducibili alle posizioni 
del compagno Cossutta: 39 
accettati e 124 rigettati. In 
totale, su 14.563 votanti, que­
sti emendamenti hanno rac­
colto 480 voti, pari al 3,3% (a 
Roma 257 voti, 4,2%). 

Le sezioni che hanno ap­
provato a maggioranza e-
mendamenti di questa natu­
ra, sono in tutto sedici, dì cui 
sette della capitale. 

Se invece 
di origliare 

Per qualunque giornale, 
ma tanto più per la iperpoli-
tica 'la Re pubblica », la gior­
nata dell'altro ieri è stata 
una giornata di fuoco (que­
stione ENI, questione scala 
mobile, negoziati sui missili, 
ecc.). Nonostante questo 
Scalfari è riuscito a trovare 
spazio nella sua prima pagi­
na formato tabloid ad un 
congresso di cellula del PCI 
(anche se sì tratta della cel­
lula dell''Unità' di Roma). 
Sarebbe un mistero se non 
risultasse evidente la mali­
zia. Il titolo, costruito a sen­
sazione, afferma perentoria­
mente che -V'Unita" è con­
tro il centralismo democrati-
co', anche se lo stesso artico­
lista deve scrivere che l'e­
mendamento approvato a 
maggioranza 'si limita ad 
auspicare genericamente un 
superamento del centrali­
smo-. E certo non per appro­
dare né alte correnti né a 
modelli presidcnzialistici of­
ferti dal panorama partitico 
italiano. 

Ln scrupolosa informazio­
ne di -la Repubblica' si com­
pleta con l'affermazione che 
a Roma gli emendamenti 
Cossutta avrebbero ricevuto 
il 30cc dei voti. Se invece di 
origliare, -la Repubblica- si 
fosse recata alla conferenza 
stampa della federazione ro­
mana avrebbe appreso (con 
documentazione alla mano) 
che la percentuale reale è del 
3.3^'c, cioè nove volte inferio­
re: come approssimazione 
giornalistica alla verità non 
c'è male. 

Sostituito il de Pisani!, 
coinvolto nelle vicende P2 

Il consiglio del ministri ha approvato la proposta del presi­
dente Fanfanl di nomina dell'on. Domenico Amalfitano a 
sottosegretario di Stato alla pubblica Istruzione ed il contem­
poraneo passaggio del sottosegretario on. Giorgio Santuz dal 
ministero della P.l. al ministero del Tesoro, in sostituzione 
dell'on. Giuseppe Pisanu, recentemente coinvolto nella vi­
cenda della P2, per aver indebitamente chiamato in causa 
l'on. Tina Anselmi, presidente della commissione d'indagine. 

La Procura della Repubblica 
rinuncia all'appello per Moro 

ROMA — La Procura della Repubblica ha rinunciato ad ap­
pellarsi contro la sentenza con la quale si è concluso una 
settimana fa il processo Moro. Per l'ufficio del pubblico mini­
stero, la corte d'Assise ha sostanzialmente accolto le istanze 
fatte In aula dal dott. Nicolò Amato. Dopo la rinuncia della 
Procura della Repubblica, potrebbe essere la Procura genera­
le della corte d'Appello ad impugnare la sentenza entro il 
termine di venti giorni dal momento della conclusione del 
processo. Ma un'eventualità del genere sembra improbabile. 

Sanità: accordo vicino 
Proseguono gli incontri 

ROMA — Sono proseguite per tutta la giornata di ieri a Pa­
lazzo Vidoni. prolungandosi fino a tarda notte, le trattative 
per la definizione del primo contratto unico dei dipendenti 
del servizio sanitario, presenti i ministri Schietroma e Altissi­
mo, il sottosegretario al Tesoro Manfredi, per il governo e i 
sindacati confederali, dei medici e dei dirigenti amministra­
tivi delle USL. SI è ormai vicini ad un accordo, ma rimangono 
In discussione alcuni problemi riguardanti le categorie non 
mediche. Per superare questi problemi ancora irrisolti prose­
guono gli incontri tra I rappresentanti del governo e la dele­
gazione di Cgil (Gtovanninl). Cisl (Romei) e UH (Bugli). 

Ma allora con quale aereo 
Craxi è rientrato dal Kenia? 

ROMA — Il sottosegretario alla Difesa Bartolo Ciccardini, 
rispondendo ieri alla Camera a numerose interrogazioni di 
vari gruppi, ha escluso «nel modo più assoluto» che il 9 gen­
naio scorso un velivolo dell'Aeronautica militare abbia tra­
sportato l'on. Bettino Craxi da Mombasa in Italia al termine 
di un periodo di vacanza in Kenia del segretario del PSI. 
Insoddisfazione, per la risposta, espressa da Silverio Corvi-
sieri (PCI), Franco Bassanini (Sin. Indip.) ed Eliseo Milano 
(PdUP): il governo tace, inspiegabilmente, sull'eventualità 
che il viaggio sia stato comunque effettuato su altri aerei il 
cui esercizio grava ugualmente sull'erario (aerei a disposizio­
ne della presidenza del Consiglio, velivoli privati abitualmen­
te noleggiati dai servizi segreti, aerei appartenenti ad aziende 
di Stato o a partecipazione statale). «Rileviamo anche — han­
no rilevato i tre deputati — come le "smentite" dell* "Avanti!" 
sarebbero convincenti solo se fossero accompagnate da una 
semplice e precisa informazione: quale volo ha ricondotto il 9 
gennaio l'on. Craxi in Italia. Il caso resta perciò apeito». 

L'INPGI denuncia i gravi ritardi 
della legge per l'editoria 

ROMA — 11 consiglio di amministrazione dell'INPGI (l'I­
stituto di presidenza dei giornalisti) ha approvato un ordine 
del giorno nel quale si denuncia che «perdurano e peggiorano 
le gravi difficoltà finanziarie delle imprese editoriali in con­
seguenza degli enormi ritardi accumulati nell'attuazione del-

- la legge di riforma dell'editoria». Secondo l'INPGI tali diffi­
coltà delle Imprese «si riflettono anche pesantemente nei ver­
samenti contributivi, sia correnti che rateali». Inoltre «disat­
tendendo le deliberazioni del Parlamento nessun seguito 
hanno ancora avuto le decisioni della commissione nazionale 
per l'editoria (8 gennaio 1983), sicché a tutfoggi non è stato 
disposto il pagamento dell'anticipo dei contributi 1981 sulla 
carta dovuto ai giornali quotidiani e periodici». Pertanto il 
consiglio di amministrazione ha impegnato il presidente ad 
assumere, d'intesa con FNSI e la FIEG, «tutte le iniziative più 
incisive verso il governo e il Parlamento allo scopo di concor­
rere alla rimozione delle cause che impediscono alla legge per 
l'editoria di produrre i suoi effetti positivi». 

Il Partito 

Rinviata riunione amministratori 
«La riunione dei compagni amministratori di aziende municipalizzata 
convocata per i giorni 3 e «* febbraio è rinviata. Si terrà. presso la 
direzione del partito nel pomeriggio del 3 febbraio una riunione dei soli 
compagni amministratori di aziende di trasporto». 

Manifestazioni 
OGGI: L Barca, Marche; G.F. Borghini, Roma (Sezione Italia); G. Cervet-
ti. Milano (Pirelli): A. Cossutta. Lecco: G. Chiaromonte. Napoli: P. Ingrao, 
Reggio Emilia; G. Napolitano. Milano (Alla Romeo); A. Reichtin. Roma; A-
Tortorella. San Giovanni (NA); M. Ventura. Firenze; A. Alinovi. Napoli; 
G. O'Alema. Genova: R. Degli Esposti. Pietrasanta (LU); U Fibbi. Roma; 
R. Fioretta, Certaldo (FI): C. Fredduzzi. Acri (CSI: R. Mechini. Zurigo; G. 
Rut so. Oifferdang (Lussemburgo); R. Triva. S. Oamaso (MO); U Violante. 
Chivatso (TO). 

ROMA — il -G-222». bireat­
tore militare da trasporto 
prodotto dall'Aeritalia, si 
conferma come velivolo di 
notevole versatilità anche 
per impieghi civili. L'ultima 
versione, presentata ieri alla 
stampa presso l'aeroporto 
romano di Ciampino, ne è 
una conferma. Si tratta di un 
esemplare allestito per il 
controllo e la taratura delle 
stazioni di radionavigazione, 
cioè di tutte le strumentazio­
ni a terra che consentono di 
guidare gli aerei in tutte le 
fasi del volo, dal decollo all ' 
avvicinamento allo scaolo di 
destinazione, all'atterraggio. 
Le radiomisure soo costitui­
te da un complesso sistema 
di strumenti che consente di 
volare con sicurezza. La loro 
efficienza va controllata co­
stantemente secondo perio­
dicità ben definite. 

Il «G-222«-radiomisure 
presentato ieri è il primo dei 
quattro acquistati dall'aero­
nautica italiana (l'ultimo sa­
rà consegnato entro la pri­
mavera dell'anno prossimo) 
e sarà impiegato per il con­
trollo delle stazioni di radio­
navigazione di competenza 
dell'aviazione militare. Ciò 
che maggiormente interessa 
non è però il velivolo (che P 
Aeritalia considera debba a-
vere vua lunga, almeno altri 
40 anni), ma il sistema che 
esso monta, messo a punto 
dalla stessa azienda. Infatti 
la grande flessibilità nella 
strutturazione del sistema dj 
rilevamento e ispezione fa sì 
che essa possa essere adatta­
ta alle esigenze dei diversi o-
pcratori e applicata su una 
vasta gamma di velivoli. In­
somma il «G-222» non è che 
una «piattaforma» volante 
(l'aeronautica militare ha ca­
ptato per quel velivolo aven-

Più sicura la radionavigazione 

Chi controlla 
il controllore 

di volo? 
L'aereo «G-222» 

done in dotazione una «flot­
ta») su cui sono montate le 
apparecchiature. 

II sistema, basato sulla u-
tilizzazione dì un calcolatore 
centrale, consente simulta­
neamente di elaborare le in­
formazioni di navigazione e 
di raccogliere, elaborare e vi­
sualizzare in tempo reale lo 
stato dei radioaiuti sotto i-
spezione eliminando lunghe 
e costose operazioni di sup­
porto finora necessarie con 
altri sistemi. Un sistema — 
assicurano I dirigenti e tec­
nici dell' Aeritalia particolar­
mente flessibile e quindi a-
dattabile oltreché al bisogni 
degli operatori ad altri tipi di 
velivolo anche di caratteri­
stiche e dimensioni minori di 
quelle del «G-222», ad esem­
pio p.ATR-42» (bireattore 
per il corto raggio, che sarà 
realizzato dall'Aeritalia con 
la francese «Aerospatiale»). 

L'Aeronatica militare, ab-
bbìamo detto, avrà quattro 
«G-222«-radiomisure. L'Aeri-
talia conta di poterne collo­
care almeno una ventina an­

che sui mercati esteri. Sem­
bra invece che non ne possa 
collocare nemmeno uno sul 
mercato civile italiano. Il 
gen. Mura, presidente dell'A-
nav, rispondendo alla do­
manda di un giornalista ha 
detto che l'azienda di assi­
stenza al volo creerà in pro­
prio il servizio di radiomisu­
re per il sistema di radiona­
vigazione civile, m a non a-
dotterà i «G-222». Non h a 
precisato se il «no» vale an­
che per il sistema di rileva­
mento e ispezione messo a 
punto dall'Aeritalia. 

L'Anav, comunque, ha g i i 
visionato (sempre a Ciampi-
nò, nel mese di dicembre) un 
•Challenger CL-600* della 
Canadair in versione radio-
misure. Sarà questo il pre­
scelto? Non vorrremmo che 
succedesse come con gli ae­
rei anticendio. Si sono ac« 
auistati i Canadair al posto 

ei G-222 che p u r e Panno 
scorso, in oltre ZOO missioni 
effettuate dall'aeronautica 
militare, hanno fornito otti­
me prestazioni. 

Pio GfOffrtdi 


